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Omelia dell’Arcivescovo Mons. Calogero La Piana
in occasione dell’inizio del suo ministero episcopale nell’Arcidiocesi

Basilica Cattedrale, 13 Gennaio 2007

Eccellenze  reverendissime, 
gentili autorità civili e militari,
carissimi Sacerdoti, Diaconi, Seminaristi, 
Religiosi/e, Consacrati/e, 
Fedeli tutti dell’amata Chiesa di Messina – Lipari - Santa Lucia del Mela,

È giunto il momento dell’incontro, del mio primo abbraccio con Voi. Con la consegna del Pastorale e l’insediamento sulla Cattedra, inizio oggi il mio ministero episcopale in mezzo a voi. Vengo tra voi, infatti, come Pastore e Padre per proclamare la Parola della vita, per santificare e guidare la porzione eletta del Popolo santo che siete voi e che il Buon Dio, nella sua bontà misericordiosa, ha voluto affidare alle mie cure pastorali. Mi conceda il Signore, da cui proviene ogni dono, sorretto dal Suo Spirito e sull’esempio di Gesù Buon Pastore, di guidarvi “su pascoli erbosi” e condurvi  “ad acque tranquille” (Salmo 22). 
Sono consapevole della intrinseca esigenza di santità che mi viene dall’essere stato costituito Pastore delle vostre anime, un cammino di maturazione spirituale ed apostolica segnata dal primato della carità pastorale. Cammino di santità da percorrere insieme a voi e di cui, in comunione con Cristo e docilità allo Spirito, sono chiamato ad essere testimone e modello, promotore ed animatore. 

Essere pastore per voi e cristiano con voi: è ciò che atterrisce e consola, secondo la nota espressione agostiniana: “Se mi atterrisce l’essere per voi, mi consola l’essere con voi. Perché per voi sono vescovo, con voi sono cristiano. Quello è il nome di una carica, questo di una grazia; quello è il nome di un pericolo, questo della salvezza” (Sermo, 340, 1). 
Affido la mia vita e il mio ministero alla vostra preghiera perché siano radicale dipendenza da Cristo e totale trasparenza di Lui nella Chiesa e nel mondo. La vostra preghiera ottenga dal Padre che sul mio volto possiate contemplare i tratti del volto del Figlio e quelle qualità che sono dono della grazia e fonte di beatitudine. La vostra preghiera ottenga da Dio che sul volto del vostro vescovo possiate contemplare il volto della povertà, della mitezza e della passione per la giustizia; il volto della misericordia e della pace; il volto della purezza e della compassione verso gli afflitti; il volto della fortezza e della gioia interiore di chi è perseguitato a causa della verità del Vangelo (cf Mt 5, 3-10).
Seguendo il motto che guida il mio ministero episcopale “Vias tus, Domine” (le tue vie, o Signore) fin da ora vi chiedo di amare, percorrere e custodire le vie del Signore, vi chiedo cioè di camminare nei solchi del Vangelo.    
Nella nomina del Santo Padre Benedetto XVI, a si rivolge il grato e deferente ossequio della nostra assemblea, ho riconosciuto la chiamata di Dio verso una rinnovata paternità che dilata le porte del mio cuore per accogliere tutti voi, amati figli di questa Arcidiocesi, insieme a quanti vi hanno già preso posto: i miei cari familiari e la comunità di Riesi,  la bella e grande Famiglia Salesiana, l’amata Chiesa di Mazara del Vallo, che ho servito con amore per quattro anni e dalla quale tanto bene ho ricevuto. 
Dal 1974 al 1999 ho vissuto a Messina.  Uno stretto rapporto mi lega a questa Chiesa e a questa Città, un profondo legame fatto di affetti, di amicizie e di relazioni fraterne. Oggi, obbedendo alla chiamata divina, vi ritorno come Pastore e Padre per vivere con voi un rinnovato rapporto d’amore semplice e profondo, leale, fedele e  gioioso, fatto di ascolto e di accoglienza, di dialogo e di comprensione, di stima e di collaborazione; dialogo intriso di fede, di carità e di speranza, sorretto dalla preghiera. E’ il rapporto che desidero stabilire con tutti e con ciascuno di Voi, nel rispetto dei carismi, delle competenze e professionalità, e dei ruoli. 
E’ancora presto, miei cari fratelli, per indicare itinerari da percorrere al seguito di Cristo, nostra “Via, Verità e Vita”. Proseguiremo il cammino pastorale fin qui percorso in unità e continuità con quanti mi hanno preceduto nel servizio episcopale. Qui ricordo solo quelli da me personalmente conosciuti: Mons. Francesco Fasola, Mons. Ignazio Cannavò e Mons. Giovanni Marra, che ringrazio a nome di tutta la comunità diocesana per il generoso impegno e la dedizione espressa in questi ultimi dieci anni in cui ha guidato la nostra Chiesa.
  E’ ancora prematuro il tempo per offrire indicazioni pastorali. Alcune priorità, tuttavia, si impongono. Esse costituiscono l’orizzonte del nostro porci da cristiani nella complessa società in cui viviamo. Priorità che scaturiscono dalla specifica vocazione cristiana di “Testimoni di Gesù Risorto speranza del mondo”. Priorità che cogliamo dalla parola di Dio oggi ricevuta, a partire dal testo del Vangelo di Giovanni, il racconto delle nozze di Cana che l’evangelista qualifica come un “segno” in cui Gesù “manifestò la sua gloria” suscitando la fede nei suoi discepoli che “cedettero in lui”. Una nuova rivelazione divina nel segno del banchetto nuziale dal vino abbondante dei beni messianici. E’ il segno dello sposalizio tra Dio e l’umanità. Sposalizio vissuto nel dono dell’alleanza offerto da Dio al popolo. Alleanza rinnovata ed eterna nel sangue di Cristo, offerto a noi oggi nel banchetto eucaristico, che ci fa bere al “calice della salvezza”. 

La prima delle priorità, a cui ci rimanda la parola ascoltata, è quella del primato di Dio (primato della santità). Ci viene proposta nel patto stretto da Dio con il popolo. Un profondo rapporto descritto dai profeti in termini nuziali. Abbiamo sentito risuonare, nella prima lettura, l’annunzio divino della salvezza di Gerusalemme per bocca di Isaia: “Nessuno ti chiamerà più abbandonata, né la tua terra sarà più detta devastata, ma tu sarai chiamata Mio compiacimento e la tua terra, Sposata…come un giovane  sposa una vergine, così ti sposerà il tuo architetto”. L’alleanza tra Dio e il suo popolo, presente nella tradizione biblica ed  espressa nella celebre espressione: “tu sarai il mio popolo e io sarò il tuo Dio” viene riproposta con l’immagine dello sposalizio per sottolineare la motivazione ultima che lega Dio al suo popolo: l’amore gratuito, generoso e  paziente.
Gesù stesso ha usato l’immagine dell’amore sponsale per definire la sua missione. Si è definito “lo Sposo”, ha inaugurato la sua azione di salvezza ad una festa di nozze, quelle di Cana, in cui l’evangelista Giovanni vede il banchetto nuziale dell’unione definitiva dell’uomo con Dio e l’inaugurazione dei tempi messianici. 

“Tutto ciò che il Signore ha detto noi lo faremo”, con queste parole, ai  piedi del Sinai, Israele dona la sua risposta al Dio dell’alleanza. Quasi con le stesse parole Maria sollecita i servi, primo germe del nuovo popolo di Dio, ad accogliere la nuova alleanza nell’abbandono fiducioso alla parola di Cristo: “Fate quello che vi dirà”. Carissimi fratelli e sorelle, il nostro cammino pastorale, personale ed ecclesiale, deve collocarsi nella prospettiva della santità, nella prospettiva cioè di un intenso ed intimo rapporto con Dio Padre, per mezzo del Figlio, nello Spirito Santo, fonte di vita e di gioia. “Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione” (1 Ts 4,3). Vivere cioè la “misura alta” della vita cristiana. Vivere quel rapporto nuziale con Cristo e in Cristo, rapporto che si nutre dell’ascolto della sua parola e si alimenta dell’Eucaristia, priorità delle priorità. In ciò deve concretizzarsi il primato di Dio nella nostra vita di discepoli del Signore Gesù.
La seconda priorità pastorale è quella della comunione ecclesiale. 

La nostra comunione con Dio, nella misura in cui è autentica, si apre e ci apre alla comunione con i fratelli, specie con quelli con cui condividiamo la stessa fede.
“I suoi discepoli cedettero in lui”. L’adesione dei discepoli fa nascere un nuovo rapporto con Cristo e, di conseguenza, un nuovo rapporto fra di loro. La fede comune in Gesù rappresenta il legame che fa di loro una comunità. Si verifica qui il passaggio dal vecchio al nuovo popolo di Dio, non più basato sulla carne e sul sangue, ma sulla fede nel Figlio di Dio. Il gruppo dei credenti in Gesù, nato a Cana, costituirà la Chiesa che, come abbiamo ascoltato nella seconda lettura, si trova da subito ad affrontare il problema fondamentale dell’unità e della comunione; comunione resa possibile dalla fede comune in Cristo e dalla condivisione  dei diversi carismi, i doni dello Spirito da accogliere ed esercitare per il bene comune. 

La comunione, miei cari fratelli, incarna e manifesta l'essenza stessa del mistero della Chiesa. Comunione da invocare quale dono da Dio, perché espressione dell’amore che sorga dal cuore del Padre e si riversa in noi attraverso lo Spirito che Gesù ci dona. Comunione quale sfida e compito per “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione!” (Giovanni Paolo II, NMI, 43). Segno di questa comunione invocata dall’alto, accolta e vissuta nella gioia, è questo primo atto solenne che condivido con voi: la presidenza della Eucaristia, circondato dai presbiteri e dai diaconi e da una nutrita rappresentanza di fedeli. 
La terza priorità pastorale, indicataci dalla parola ascoltata, è quella del servizio come risposta ai bisogni dei fratelli ed espressione di vera carità. 
La sposa delle nozze è la Chiesa raccolta, a Cana come nel Cenacolo, attorno a Maria, coraggiosa discepola che crede nella potenza del Figlio, la “Donna”, la nuova Eva che, contrariamente alla prima, obbedisce al Signore. Maria Santissima è per noi il vero modello della Chiesa, chiamata a vivere la premura di Dio per tutti gli uomini, soprattutto per i bisognosi e i poveri.  La Madre è attenta, scopre i bisogni degli uomini e fiduciosa li presenta al Figlio: “non hanno più vino”. La Vergine Maria ci educa ad essere attenti alle necessità dei fratelli. 
Quanti bisogni e quante necessità sono dinanzi a noi. Sono le tante carenze di senso e di sicurezza, le numerose violenze che subiscono i nostri bambini deboli e indifesi, i tanti problemi dei nostri giovani, le difficoltà dei nostri anziani, degli ammalati, delle famiglie, non sempre protette e sostenute. Sono le sofferenze di tanti fratelli privi di un lavoro e di una casa, di calore umano. La sofferenza fisica e  morale, delle tante vittime della emarginazione, del disagio e qualche volta anche del rifiuto, degli immigrati. Quanto dolore dai drammatici conflitti in atto tra etnie, popoli e nazioni. 
Sono tutte sfide per noi cristiani chiamati oggi come ieri a promuovere e difendere con coraggio e grande impegno la vita e il bene comune; a fronteggiare con umiltà e determinazione le logiche egoistiche, personali o di gruppo; a ricordare con forza l'esclusivo interesse alla causa di Gesù e del Regno di Dio; ad impegnare la nostra vita nel servizio verso i più deboli con gesti di prossimità e di ascolto, di accoglienza e di riconciliazione. Chiamati e costituiti per essere segni e portatori dell’amore di Dio per i prediletti da Dio: i poveri.  

Voglio sottolineare il dono del vino buono e abbondante, di cui ci parla oggi il brano evangelico. E‘immagine classica nella Bibbia per esprimere la ricchezza del dono di Dio e la gioia gratuita che suscita nel cuore dell’uomo. E’ il segno anzitutto del dono sostanzioso per la nostra vita: la trasformazione della nostra acqua nel vino robusto della condizione divina. Ma è anche immagine che caratterizza la  nostra missione di Chiesa, istituita per collaborare con Dio perché il vino della gioia dell’umanità non si esaurisca. Il Signore Gesù, che è venuto a rendere ricco ciò che era povero, vuole coinvolgerci in questa sua missione. Ci chiede di collaborare con Lui perché il vino della speranza, della fede e della carità non si esaurisca e possa compiersi la festa delle nozze definitive dell’umanità con il suo Signore. 
Dinanzi alle priorità indicate e alle sfide che esse ci lanciano, noi tutti abbiamo bisogno, miei cari fratelli e sorelle, di “fissare” lo sguardo su Cristo, perché è Lui che vogliamo seguire, Lui che desideriamo annunciare, Lui che dobbiamo testimoniare con la coerenza della vita e la perseveranza nell'esercizio della carità, poiché “Deus carità est”, come ha fortemente ricordato alla Chiesa il Papa Benedetto XVI nella sua prima enciclica. 
Grande è il grazie che dico ai voi, miei cari Collaboratori, a tutti i Presbiteri, ai Religiosi/ e ai Consacrati/e, ai Laici che con amore hanno preparato e vivono questo momento. Saluto e ringrazio le Autorità civili e militari, che hanno voluto onorare questo incontro. La loro presenza è dimostrazione di affetto che desidero ricambiare con tutto il cuore, con la lealtà di una collaborazione vera, franca, desiderosa del bene comune.

La Madonna della Lettera, serva del Signore ed esempio di carità vissuta, interceda per noi e ci protegga. Con Lei ci aiutino i Santi della nostra Chiesa: Bartolomeo, Lucia, Placido, Eustochia, Annibale di Francia. La bellezza di Dio risplenda nel cuore di ciascuno di noi e della nostra Chiesa, la Sposa bella del Signore Gesù. Vi abbraccio e Vi benedico tutti, confidando nella Vostra preghiera e nel Vostro affetto.








Calogero La Piana
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